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IL CASO
Luigi Nicolosi

L’aritmetica  giudiziaria  come  
una partita a scacchi. Un labirinto 
in cui, tra codici e interpretazioni, 
un fine pena viene bruscamente 
prorogato  e  poi,  d’un  tratto,  di  
nuovo ricondotto al punto di par-
tenza. Un caso singolare, se non 
eccezionale, quello che vede pro-
tagonista Ciro Grimaldi, sangui-
nario boss di Soccavo ininterrotta-
mente detenuto al 41-bis dal no-
vembre del 1996. Tra le mani, al 
termine  di  un’estenuante  iter  
scandito da tre pronunciamenti 
della Cassazione e quattro inci-
denti di esecuzione, si è ritrovato 
con un verdetto che gli ha all'im-
provviso riaperto la  porta  della  
cella. 

LA DECISIONE
Con sei anni di anticipo rispetto 
alla scadenza che la Procura ave-
va ricalibrato al 2031, neutralizza-
ta dopo una dura battaglia legale, 
il ras flegreo torna in libertà. Do-
po tre decenni di isolamento no 
stop, ritrova però un’altra Napoli 
e anche un’altra camorra, con i 
vecchi equilibri criminali ormai 
da tempo polverizzati. Una scar-
cerazione eccellente, quella del fa-
migerato «Settirò», che rischia di 
fare salire in maniera esponenzia-
le la tensione nell’area ovest, già 
alle prese con l’ultima recrude-
scenza della faida tra le paranze 
di Pianura. Un’escalation che, ap-
pena pochi giorni fa, ha portato 
all’ennesimo spargimento di san-
gue. Quello di un innocente ferito 
a un occhio da un colpo di pistola 
esploso durante una “stesa”. 

IL PROFILO
C’è mezzo codice penale nel curri-
culum di Ciro Grimaldi, alias “Set-
tirò”. Sessantasette anni da com-
piere tra pochi giorni e un omici-
dio consumato, oltre a uno tenta-
to, più una fitta sequenza di con-
danne per associazione mafiosa, 
armi ed estorsione. Un percorso 
criminale segnato soprattutto dal-
la sua ombra sulla guerra con gli 
eterni rivali del clan Vigilia: una 
faida senza sconti e che ancora og-
gi, con allarmante cadenza perio-
dica, continua a riempire di piom-
bo e sangue le strade della perife-
ria occidentale. Sta di fatto che, 
dopo l’arresto scattato nel 1996, il 
ras  di  Soccavo  sembrava  però  
aver ormai saldato il proprio debi-
to con la giustizia: pena comples-

siva stabilita in trent’anni di reclu-
sione, con scadenza a settembre 
2025. Il cortocircuito giudiziario 
inizia quando i legali di Grimaldi, 
gli  avvocati  Nicola  Pomponio e  
Luisa Renzo, avanzano un’istan-
za per il riconoscimento della libe-
razione anticipata con ridetermi-
nazione  della  pena.  Ad  aprile  
2024 l’inattesa tegola. La Procura 
alza la posta con un nuovo prov-
vedimento di determinazione di 

pene concorrenti: applicando un 
diverso  frazionamento  dei  mo-
menti concorsuali e dei periodi di 
detenzione, la data del fine pena 
viene ricalcolata e prorogata al 17 
febbraio 2035, poi anticipata al 21 
ottobre 2031 per effetto della libe-
razione anticipata. 

IL PERCORSO
I legali di Grimaldi, però, non ar-
retrano. L’iniziale incidente di ese-

cuzione promosso per contestare 
il cumulo viene rigettato, spingen-
do la difesa a ricorrere per Cassa-
zione. La Suprema Corte accoglie 
il ricorso e annulla con rinvio. L’i-
ter impatta presto su un ulteriore 
passaggio  critico.  Un  secondo  
provvedimento emesso in sede di 
esecuzione, a giugno 2024, e la 
successiva ordinanza del gip che, 
a  febbraio  scorso,  confermano  
l’impianto della Procura. Si torna 
in Cassazione e arriva il nuovo an-
nullamento. Il punto di svolta defi-
nitivo  si  consuma  nell’udienza  
del 6 ottobre e porta la firma del 
gip Rossella Grassi. Il tandem di-
fensivo  Pomponio-Renzo  punta  
sull’illegittimità del provvedimen-
to  di  pene  concorrenti  e  sulla  
frammentazione  dei  “momenti  
concorsuali”. Anche il gip stavol-
ta accoglie la linea e annulla a ca-
scata le precedenti ordinanze. Ri-
cevuti gli atti, l’Ufficio esecuzioni 
della Procura di Napoli decreta il 
fine pena al 18 novembre 2025. In 
un colpo solo, e anzi con quasi un 
anno di ritardo rispetto al dovuto, 
“Settirò”  passa  dall'isolamento  
del 41-bis nel carcere di Vigevano 
alla piena libertà. 

Il ritorno del ras a Soccavo ri-
schia di agitare, e non poco, gli as-
setti di cristallo della zona ovest. 
La scarcerazione di un profilo di 
alto rango come quello di Grimal-
di  -  al  netto della possibilità di  
prendere le distanze dai trascorsi 
da boss - non è mai un dettaglio 
neutrale nelle dinamiche della ca-
morra. Tra Soccavo e Pianura l’a-
ria è tra l’altro già da alcune setti-
mane tornata a farsi assai tesa. Un 
clima  alimentato  dall’ennesima  
recrudescenza della faida tra le 
paranze rivali riconducibili ai car-
telli  Carillo-Perfetto  ed  Esposi-
to-Marsicano.  Un  mosaico  reso  
rovente da quattro “stese” in soli 
quattro giorni, una delle quali cul-
minata nel tragico ferimento di 
un innocente: un uomo colpito al 
volto  da  un  proiettile  vagante  
mentre andava a prendere l’auto-
bus che l’avrebbe dovuto portare 
al lavoro e che ora rischia di per-
dere un occhio. 
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TORRE ANNUNZIATA
Raffaele Perrotta

«Ciro Cozzolino ma dite sempre 
le  stesse cose  ci  avete  rotto  il  
ca...  voi  e  Giancarlo Siano ma 
queste bocche non vele cucite  
mai». Con un italiano sgramma-
ticato sotto un post social di don 
Ciro  Cozzolino,  ex  referente  
dell’associazione Libera, un po-
st  tra  l’altro  datato  settembre  
2025, è intervenuta ieri sera l’ot-
tantenne Carmela Gionta, nota 
alle cronache con l’appellativo 
di «zì Carmela», sorella del boss 
ergastolano  Valentino,  capo  
dell’omonima cosca. Lei, con un 
curriculum penale degno della 
famiglia: l’ultima condanna un 
decennio fa per usura ed estor-
sione, mentre si ricorda anche 
l’aggressione subita dalla cogna-
ta Gemma Donnarumma, mo-
glie del boss Valentino, e dalle 

nipoti per divergenze sulla ge-
stione della cassa del clan.

IL POST
Il post del parroco che per anni 
è stato rettore della chiesa della 
Trinità ricordava la figura del  
cronista del Mattino nel giorno 
della sua barbara uccisione nel 
1985. La replica alla domanda 
mal formulata da Carmela Gion-
ta è arrivata da don Ciro in ma-
niera telegrafica: «Mai! Il cogno-
me di Giancarlo è Siani». Rag-
giunto a telefono, don Ciro ha ri-
badito l’importanza del ricordo: 
«La memoria è l’unica arma che 
abbiamo a disposizione per co-
struire un futuro diverso e per 
un cambiamento della società. 
Se non facciamo memoria e di-
mentichiamo ci troviamo sem-
pre di fronte al male che dobbia-
mo subire. La memoria non è 
solo campata in aria,  ma si fa 
impegno di tante donne e uomi-
ni di buona volontà che cercano 

di vivere nel ricordo di tanti che 
non ci sono più, altrimenti la lo-
ro morte sarebbe invano».
A sostegno di don Ciro Cozzoli-
no, sotto il post è intervenuta an-
che Tania Sorrentino, vedova di 
Maurizio Cerrato, l’uomo ucci-
so in strada a Torre per aver di-
feso  sua  figlia.  «Non  sarà  un  
commento - ha detto - a cancel-
lare un simbolo di verità e giu-

stizia come lo è stato Giancarlo 
Siani.  Abbiate rispetto per chi  
ha dato la vita per questa città. 
Se non vi piacciono questi post, 
potete tranquillamente non leg-
gerli».
L’associazione locale di Libera 
ha espresso sostegno a don Ciro, 
condannando «con fermezza le 
parole intimidatorie rivolte. La 
risposta (di don Ciro, ndr) è an-
che la nostra, perché restituire a 
una vittima innocente il proprio 
nome, contro chi prova a defor-
marlo, è il primo gesto di una 
memoria che non si lascia inti-
midire. Chi prova a zittire una 
persona che ha dedicato tanta 
parte della propria vita alla me-
moria delle vittime della camor-
ra intende intimorire l’intera co-
munità, e per questo l’intera co-
munità ha il dovere di stringersi 
attorno a lui. Quel commento di-
mostra  quanto  il  ricordo  di  
Giancarlo dia ancora fastidio a 
chi vorrebbe una città muta e 
rassegnata».
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Lite tra magistrati
scarcerato il boss
«Sconto di 6 anni»

`I pm avevano fissato il fine pena al 2031
ma il Tribunale annulla il nuovo conteggio

La giustizia, la storia

LE SPARATORIE Il luogo in cui è avvenuta una delle ultime stese nella zona ovest della città

`Dopo un lungo braccio di ferro legale
il ras di Soccavo Grimaldi torna in libertà

DAL 41-BIS ALLA LIBERTÀ
DOPO TRENT’ANNI
«SETTIRÒ» LASCIA
IL CARCERE DI VIGEVANO
DOPO UNA DETENZIONE 
ININTERROTTA DAL 1996

NELL’ULTIMO PERIODO
NELLA ZONA OVEST
QUATTRO “STESE”
CULMINATE 
CON IL FERIMENTO
DI UN INNOCENTE

Sequestrati beni per 17,6 
milioni di euro dalla Guardia 
di Finanza di Napoli 
nell’ambito di un’inchiesta 
della Procura partenopea su 
una presunta organizzazione 
dedita alle frodi fiscali nel 
commercio all’ingrosso di 
prodotti ittici. Quattordici le 
persone coinvolte, accusate a 
vario titolo di reati tributari, 
truffa aggravata per ottenere 
fondi pubblici, riciclaggio e 
autoriciclaggio. Il gip ha 
disposto sequestri per 9,8 
milioni legati a violazioni 
fiscali, 1,8 milioni per truffa e 6 
milioni per riciclaggio. 
L’organizzazione avrebbe 
operato tra Napoli, Caserta, 
Avellino, Rimini e Milano, 
acquistando salmone, tonno, 
spigole e orate in Svezia, 
Spagna e Grecia attraverso 
società fittizie e fatture per 
operazioni inesistenti, 
evitando il pagamento dell'Iva. 
Un sistema che consentiva di 
vendere a prezzi molto bassi, 
alterando la concorrenza. Gli 
indagati avrebbero inoltre 
ottenuto finanziamenti 
garantiti dallo Stato grazie a 
bilanci falsi, reinvestendo i 
proventi in immobili e attività 
commerciali.

Prodotti ittici in offerta
sequestro da 17 milioni

L’operazione

Sorella del boss offende Siani
«Basta, cucitevi le bocche»
don Ciro Cozzolino: «Mai»

CARMELA GIONTA
COMMENTA UN POST
SUL GIORNALISTA
AMMAZZATO
DALLA CAMORRA
«CI AVETE ROTTO»

IL CASO Il sacerdote Ciro 
Cozzolino, ex referente di 
Libera; a destra, Giancarlo 
Siani

IL SACERDOTE,
EX REFERENTE
DI LIBERA,
REPLICA E DIFENDE
LA MEMORIA
DEL CRONISTA


